
Berlusconi vuole
fare le new town 
Perché no?
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l problema è la civiltà, la nostra civiltà
incivile, che amplifica le conseguen-
ze della catastrofe naturale. Detto ai
tempi nostri: inutile sperare di preve-
dere, inutile prendersela con Dio o
con la scienza, meglio sarebbe utiliz-

zare tutte le tecnologie più avanzate e co-
struire edifici che non crolli-
no per le scosse. Come av-
viene in America e in Giap-
pone.

Oggi, come a ogni terre-
moto, tutti deploriamo la
lunga tradizione di specula-
zione edilizia del nostro
Paese, il lassismo dei con-
trolli, lo scambio politico tra
libertà di costruzione (anche
abusiva) e consenso. Al qua-
le non si è sottratto nessun
governo, e certo non l’attua-
le, il cui piano casa sembra-
va muoversi esattamente in
quella scia. Oggi però il tra-
gico evento dell’Aquila po-
trebbe avere come conse-
guenza un improvviso quan-
to felice ripensamento. Il
rinvio del decreto sul piano
casa dovrebbe indicare che
si è riconosciuta l’opportu-
nità di introdurre vincoli al-
le norme antisismiche nella
costruzione o ristrutturazio-
ne degli edifici. Se questa
condizione venisse genera-
lizzata, e se inoltre si av-
viasse una seria campagna
di messa a norma degli edi-
fici esistenti, questa sì sa-
rebbe una riforma di rile-
vanza storica nella condi-
zione materiale del Paese. Il
Governo ha una maggioran-
za solida (nonostante i pro-
blemi con la Lega siano de-
stinati a crescere) e su un te-
ma del genere l’opposizione
non potrebbe negare il suo
contributo. La questione che
si pone oggi ha però anche
un altro aspetto: quello della
ricostruzione. Anche questo è stato in passato
un tema dolente della vicenda politica del
Paese: basti pensare al caso dell’Irpinia e al
suo strascico di veleni. Si dovrebbe poter spe-
rare che la misura e l’unità di sentimenti mo-
strata in questa primissima fase continui an-
che nella fase della ricostruzione; ma qualche
motivo di dubbio c’è, se si guarda al modo in
cui è stata accolta l’idea della new town. Il
centro storico dell’Aquila dovrà essere rico-
struito, ma non si vede perché questo obietti-
vo – assolutamente irrinunciabile – debba es-
sere alternativo a quello di ricostruire in mo-
do tecnologicamente avanzato e confortevole
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un quartiere periferico, per farne un insedia-
mento significativo per i suoi abitanti e per la
cultura urbanistica del Paese. Ammesso che si
sia in grado di farlo, s’intende: ma per l’ap-
punto è sui modi, i principi urbanistici, le stra-
tegie esecutive che si deve esercitare la criti-
ca e il controllo, anziché sparare sull’idea in
quanto tale.

Berlusconi sta mostrando in questa occa-
sione una imprevista capa-
cità di interpretare il ruolo
nazionale del Governo, co-
me gli viene implicitamente
riconosciuto dalla mancanza
(almeno finora) di polemi-
che sulla sua costante pre-
senza nei luoghi della trage-
dia. Sta facendo, con la sua
cifra personale, quel che è
normale che un capo di Go-
verno faccia in un Paese
normale. Essere presente,
trovare risorse, formulare
proposte per il dopo: propo-
ste che verranno poi elabo-
rate e discusse nelle sedi
proprie, anzitutto il Parla-
mento, col contributo critico
di tutti. Il carattere esube-
rante dell’uomo, il suo istin-
tivo populismo, fonte così
spesso di errori e di gaffes,
per una volta svolge un ruo-
lo positivo. In questo è cer-
tamente aiutato dalla straor-
dinaria prova di dignità e
compostezza data dal popo-
lo abruzzese, che non si la-
scia andare alle scontate
proteste, credo non perché
non ve ne siano motivi, ma
perché sarebbero inadegua-
te alla grandezza della tra-
gedia. Può darsi che questa
scelta di vicinanza alle po-
polazioni colpite gli porterà
dei vantaggi in termini di
voti alle prossime elezioni
europee. Sarebbe però mio-
pe utilizzare solo questa
chiave di lettura. Piuttosto si
potrebbe pensare che, assu-
mendo così decisamente
una funzione di leader na-

zionale, Berlusconi colga un’opportunità di
rafforzare la sua posizione rispetto alla Lega,
di cui soffre la pressione. In questo senso l’in-
cidente parlamentare di ieri non è certamen-
te casuale. Si tratta di prove tecniche di pos-
sibili conflitti lungo quello che è certamente
l’asse politico principale della legislatura in
corso. Per quanto riguarda il terremoto, supe-
rata questa prima drammatica fase, il Gover-
no sarà giudicato sulla effettiva capacità di
realizzare la ricostruzione nei tempi e nei mo-
di migliori; e sarà compito dell’opposizione,
nonché dei messi di comunicazione, sorve-
gliare e informare sulla sua efficacia.
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La lotta moderna
contro la libertà
di invecchiare

LUCI DI POSIZIONE

DI LUCETTA SCARAFFIA

onostante la crisi, le pubblicità
dei prodotti di bellezza conti-
nuano ad abbondare, sia sui
giornali che in televisione, ma
da qualche anno sono radical-
mente cambiate: non promet-

tono più di valorizzare la bellezza – o di can-
cellare miracolosamente i difetti – di donne gio-
vani, ma sono tutte allineate a promettere una
vittoria contro l’età. Usando
metafore guerriere – «voi po-
tete vincere l’invecchiamen-
to», «combattere le rughe», o
ancora «fare la guerra ai se-
gni del tempo» – promettono
di vincere la trasformazione
del corpo che invecchia, e so-
lo quello. Nelle farmacie poi,
che vendono ormai anche i
cosmetici, le pubblicità sono
affiancate da confezioni di
medicine anti-età, come vita-
mine “anti-ossidanti”, e ov-
viamente dal Viagra, e si ac-
compagnano a proposte di
diete ed esercizi fisici: tutta
una batteria di armi contro
l’invecchiamento alle quali
ormai siamo così abituati che
ci sembrano normali.

Questa trasformazione si
può spiegare con il fatto che
le donne più anziane presu-
mibilmente hanno più soldi
delle giovani, e quindi costi-
tuiscono la fascia più ambita
dal mercato, ma certo è anche
il segno più evidente dell’in-
vecchiamento della nostra
società e, al tempo stesso, del
cambiamento del modo di
considerare la vecchiaia. Og-
gi, infatti, più che uno stadio
della vita, la vecchiaia sem-
bra essere considerata come
una malattia da curare a tutti
costi, attraverso la medicina
curativa e preventiva, e que-
sto impegno occupa tempo
ed energie degli anziani per
ormai molte ore al giorno. Grazie a una medi-
cina assicurata dall’assistenza pubblica: nella
nostra società, infatti, uno dei compiti dello Sta-
to è diventato quello di eliminare la vecchiaia e
di prolungare la vita individuale attraverso le
tecnoscienze. La promessa di una vita lunga e
in buona salute costituisce una delle principali
risorse ideologiche delle società industriali.

Vincere la vecchiaia, e quindi spostare in là
la fine della vita, è diventato il dovere princi-
pale di ogni individuo, che deve seguire tutti i
protocolli di prevenzione di cura e, soprattutto
per le donne, di mantenimento estetico, in una
sorta di battaglia individuale contro la morte: se
non lo fa, è visto male e criticato, perché con la
sua libertà di invecchiare mette in crisi quella
che ormai è diventata un’utopia collettiva, l’i-
dea cioè di sconfiggere la morte realizzando
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una sorta di immortalità nella vita stessa.

Si crea così una prospettiva di futuro fermo:
si cerca infatti di fermare la nostra salute e il no-
stro aspetto in un momento che è ritenuto an-
cora accettabile, in cui ci possiamo considerare
ancora “giovani”. E questo non avviene solo
per gli individui, ma si rispecchia in tutta la so-
cietà: un esempio di questo fermarsi del tem-
po lo danno gli spettacoli televisivi, in cui è abi-

tuale la presenza di star an-
ziane che non solo continua-
no a presentare, cantare e bal-
lare, ma lo fanno con una sor-
ta di “maschera” che le bloc-
ca all’età in cui diventarono
famose. Mike Bongiorno è
alla moda come Fiorello,
Patty Pravo continua a canta-
re e Raffaella Carrà a ballare,
come se il tempo si fosse fer-
mato.

E in un certo senso è pro-
prio così: sembra essersi
bloccato il passaggio fra le
generazioni, in un futuro che
viene pensato solo come un
presente prolungato eterna-
mente. L’unica novità previ-
sta e desiderata è quella, ne-
cessaria, delle scoperte scien-
tifiche che permettono il pro-
lungamento della vita umana.
E su questo obiettivo si con-
centrano i massimi investi-
menti economici e i progetti
di ricerca: è questo il fine ul-
timo delle ricerche sulle sta-
minali embrionali e dei pro-
getti di creazione di ibridi per
i trapianti, o di clonazione.

Come aveva giustamente
previsto Michel Foucault, la
vita è la vera posta in gioco
anche nella sfera politica:
non è un caso che sia Berlu-
sconi sia Veronesi – quindi
rappresentanti autorevoli di
diversi schieramenti – abbia-
no detto che la vita umana
oggi può arrivare ai cento-

venti anni. La loro si può considerare una sor-
ta di promessa di immortalità, perché natural-
mente si può sperare che nei decenni futuri si
scopriranno altre possibilità di allungare la vi-
ta, o meglio di tenere in vita una finta giovi-
nezza. E questo in un Paese in cui non si sa per
quanto ancora si potranno pagare le pensioni…
Forse per questo motivo la nostra società sem-
bra così disinteressata all’educazione, scolasti-
ca e familiare, delle fasce giovanili: tanto, se sa-
remo sempre noi “vecchi” a decidere, loro po-
tranno essere figli incapaci in eterno.

Ma poi, basta un terremoto per farci capire
come queste speranze di immortalità siano fra-
gili e povere, e tra l’altro anche noiose, e come
la nostra esistenza non sia nelle nostre mani, co-
me vorremmo e come facciamo finta di crede-
re.

Vincere l’età è diven-

tato il dovere princi-

pale di ogni indivi-

duo, che deve segui-

re tutti i protocolli di

prevenzione di cura

e, soprattutto per le

donne, di manteni-

mento estetico, in

una sorta di battaglia

individuale contro

la morte

Direttore 
responsabile
ANTONIO POLITO

Vicedirettori
UBALDO CASOTTO

(esecutivo)
STEFANO CAPPELLINI

MARCO FERRANTE

MASSIMILIANO GALLO

C.d.a.
ROBERTO CRESPI

(Pres. e a.d.)
GIOVANNI DI CAGNO

ANTONIO POLITO

Direttore Generale
DANIELE CAVAGLIÀ

Redazione
Tel. +39.06.427481     
redazione@ilriformista.it

Progetto grafico
Cinzia Leone
Alessandro Celluzzi

www.ilriformista.it

Abbonamenti
Tel. +39.06.427481 
Fax +39.06.42748270
www.ilriformista.it

Distribuzione
Parrini & C. S.p.A. 
via di S. Cornelia, 9 
Roma

Editore 
Edizioni Riformiste
Società Coop.
Piazza Barberini, 52  
00187 Roma

Reg. Trib. di Roma 
n. 594/95 del 12/12/95
Contributi diretti legge 
n.250 del 07/08/90

Tipografia e stampa
Litosud Srl  
Via Carlo Pesenti,130 Roma
Litosud Srl .
Via Aldo Moro, 2  
Pessano con Bornago Milano

Martano Editrice S.r.l.
Viale delle Magnolie
Modugno Bari

Il prezzo dei numeri arretrati
è il doppio di quello di copertina

Pubblicità

Viale Majno, 42 - 20129 MI
Tel. +39.02.36586750 
Fax +39.02.36586774
Piazza Barberini 52 00187
Roma
Tel. +39.06.42459300 
Fax +39.06.42459310
info@visibilia.eu

Già Le Ragioni del Socialismo organo del 
Movimento per le ragioni del Socialismo

Column
13GIOVEDÌ

9 APRILE 2009


